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Una scommessa 
di sviluppo 

OUIOO FABIANI 

fuori dubbio che I problemi e le prospettive del­
l'industria di trasformazione alimentare meri­
dionale, pur se hanno una propria specificità, 
sono strettamente legati alla base agricola in 

_ ^ ^ _ quanto fonte principale di approvvigionamento 
™ ^ ^ della materia pnma. Penane ad uno sviluppo 
della trasformazione estraneo all'agricoltura - in primo luo­
go a quella meridionale - ed alle sue dinamiche, positive o 
negative che siano, e un'ipotesi del tutto iroalistica. Allo 
•Mito modo, bisogna esser coscienti che sono ben scarse 

Ut prospettive di crescita dell'agricoltura del Mezzogiorno 
;*fc non si è in grado di costruire un solido e dinamico seg­
amento igiD-Industnale Quest'ultimo, ormai, assieme al set­
tore dumbulivo e commerciale, gioca la funzione essenzia­
le al fini del collocamento sul mercato interno ed Interna­
tionale del beni prodotti dall'agricoltura, ed in questo sen­
to può svolgere una fondamentale azione trainante nei 
confronti di quest'ultima. E questo II motivo di fondo per 
cui bisogna assumere un'ottica di intervento intersettoriale 

r far il che le due componenti interagiscano corretta-
irKe nell'obiettivo della costruzione di un unico «sistema 
' :e*>allmeniarei. 

lardando alla situazione meridionale, pur se e fuori di 
.... dubbio che l'agricoltura di quest'area gii comincia a 
itniftatare pesanti difficoltà, bisogna sapere che prove 

imamente pili difficili essa si troverà ad affrontare nei 
siimi anni se non potrà contare su un'azione trainante 

H'Industria di traslormazione. E.'bisogna riconoscerlo, 
_, Nili* il settore primario del Mezzogiorno - pur con limiti, 
^innumerevoli contraddizioni e pesanti situazioni di squill­
a n o - ha visto uno sviluppo che in niente più io fa assomi-
i gliele al passalo, l'Industria di trasformazione alimentare 
«'Meridionale (tranne alcuni casi) è rimasta nel tempo una 
K/reakè strutturalmente debole, Essa non ha tenuto il passo 
fiati il resto dell'industria alimentare nazionale, risulla Ione-
piente frammentata e caratterizzata da uno scarsissimo li-
' Vello di competltlviià. 

In primo luogo va tenuta presente l'importanza economi­
ca ed occupazionale che II pur debole complesso agricolo-
alimentare costituisce per il Mezzogiorno e per le varie re­
gioni meridionali, I due settori insieme, infatti (con l'impe­
gno di 1,5 
milioni di aziende agricole e poco più di 20.000 unita locali 
Industriali), contribuiscono per oltre II 15% del valore ag­
giunto prodotto nell'area e impiegano più del 22% dell'oc-
cupaanrw totale, senza tener conto degli effetti indotti dal­
le loro attività. Ma si tenga presente che in regioni come il 
Molise, la Calabria, la Basilicata, la Puglia, a questi due set­
tori aderisce dal 25 al 35% dell'occupazione regionale. Tut­
to ciò dice dell'estrema Importanza che ha per l'economia 
di queste regioni il rafforzamento del sistema agricola-indu­
striate e del pericoli insiti in un suo eventuale, ma non im­
probàbile, ridimensionamento. 

Altro problema che va considerato attiene al rapporto 
che si stabilisce nelle economie meridionali tra l'agricoltura 
• l'Industria di trasformazione. Qui può valere per tutti il ca­
so della Puglia messo a confronto con altre regioni del pae­
se. E quanto mai tlgnlhcaUvo allora che la Puglia, con una 

jlìta produttiva agricola mollo vicina a quella emi 
™na e superiore a quella lombarda (la prima presenta un 
valore aggiunto agrìcolo d U 100 miliardi, le altra due di 

j f 300 e 1600 rispettivamente), presemi una industria di ira-
^formazione alimentare con soli M0 miliardi di valore ag-

Sluntp contro I 3.000 dell'Emlillà ed i 3.800 della trombar­
la. E del tutto evidente, quindi, the mentre nelle regioni 

Industrialmente pio avanzate si tende ad una struttura più o 
- meno paritaria tra attivili agricole e attività di Iraslbrmazlo-
•Jne, e senza danni per la sviluppo dell'agricoltura, questo 

.potenzlalil 
-liana e sui 

^processo è molto pia lento nel Mezzogiorno. 
f A ciò M aggiungono le debolezze strutturali dell agro-in-

\ duitrli nterldlonele. Anche qui bastano pochi dati. Si tratta 
On.primq ruogpidl una struttura più frammentala. — '— 
/fleraw delle piccole e piccolissime dimensioni di 

" maggiore che nella media nazionale. 

tratta 
contaci-
gran lun-

«Ile stesse Imprese più grandi, inoltre, la produttività per 
ccupato realizzata nelle industrie di traslormazione meri-

ili e sempre notevolmente Inferiore alla media nazlo-.dwnall e tempre notevolmente interiore atta media nazio-
Jiale (ti panai ad esempio ai 27 milioni della Campania 

'liontro I « nazionali). Ed anche per quanto riguarda l'atti-
.viti di Investimento evidenziata dal volume dllnvestimenti 

"per occupato risulta essere nel Mezzogiorno quasi sempre 
< piO bassa in questo tipo di industria. 
- ' L'altro ordine di problemi che occorre aver ben presente 
attiene al complesso sommovimento che si sta attuando 
proprio nel tettoie agro-alimentare e che vede impegnate 
anche grosse imprese di carattere multinazionale, Non e II 
caso, a mio avviso, di gridare allo scandalo quando qual­
che colosso multinazionale si fa avanti e acquista lette del­

l'l'apparatq agro-Industriale nazionale. In uria, dimensione 
'come quella del mercato unico questa prospettiva va larga-

, mente scontata. Il problema semmai è quel» di non lascia­
re ad altri gli spati economicamente gestibili da corrette 
iniziative nazionali, mettendo in piedi una consistente, e 
possibile, strategia di sviluppo del settore nel Mezzogiorno, 

» questo In particolare significa che bisogna creare uno spe­
cifico strumento di politica industriale e realizzare un gros­
so potenziamento delle strutture commerciali. Se si s:,pr» 
marciare coerentemente in questa direzione con la parh'cl-
pazkme del settore pubblico e privato (anche estero) e 
con II coinvolgimento diretto e responsabile dell'Intero mo­
vimento cooperativo: e te, a questo, si aggiunger* una agri­
coltura In grado di tornire materia prima da traslormazione 
a prezzi competitivi, allora si potrà intrawedere un avvenire 
per il sistema agrieolo-industrlale del Mezzogiorno. 

Un'intervista a Marcello Stefanini La produzione agricola del Sud può avere 
responsabile della commissione agraria Pei una prospettiva soltanto se trova 
Cresce il divario tra le aree meridionali una solida integrazione con l'industria 
e quelle settentrionali del paese alimentare e una moderna distribuzione 

Allarme per l'agricoltura meridionale 
t problemi dell'agroindustria nel Mezzogiorno ver­
ranno affrontati in una conferenza nazionale del 
Pei sabato a Salerno. Al centro dei lavori, ai quali 
parteciperanno anche il ministro Mannino ed i 
presidenti di Confcoltivatori, Coldiretti e Confagri-
coltura, 11 rilancio dell'economia agrìcola e di tra­
sformazione nel Sud. Ne partiamo con Marcello 

- Stefanini, responsabile agricolo del Pei. 

GILDO CAMKSATO 

• • ROMA. Mezzogiorno: 
alle porte del 1992 il di-
stecco col Nord sembri es­
sersi accentuato. E le me-
nlfestazlone del fallimento 
dell'Intervento stnordliu-
rio, DM anche di quello or­
dinarlo. Un diacono valido 
anche per la attuazione del 
alatene agroindustriale 
meridionale? 
•Indubbiamente. Mi sembra 
che uno degli errori fonda-
mentali compiuti sia stato 
quello di aver abbandonato 
ogni intervento sull'agricoltura 
e sulla creazione di una effi­
ciente rete di trasformazione e 
commercializzazione dei suoi 
prodotti. Si e lasciata ai mec­
canismi spontanei la riorga­
nizzazione dell'industria ali­
mentare. Non è un caso che il 
peso dell'agricoltura meridio­
nale non trovi un corrispettivo 
a livello di trasformazione: nel 
Sud e collocato il 40% della 
produzione agricola, ma ap­
pena il 20% dell'industria ali­
mentare.* 

Insisti a parlare di «industria*. 
Può essere ancora una delle 
chiavi di sviluppo del Meridio­
ne? Di fronte al fallimento del­
la politica delle cattedrali nel 

deserto* c'è chi ha risposto 
puntando tutte le carte sul tu­
rismo o sui servizi. 

•TorUo» e servizi possono 

• l'ai 
a cui ti Mezzogiorno può co-

ì un sòlido sviluppo 
Hiidiistrk.EqoJrMU 
che l'iwhutrla alt. 

re rappreseatt sa ele-
i costitutivo del rilan­

cio del Sud. Orsa sarte del-
la produzione agricola «e-
riamale viene trasformata 
e coinnerdaltexata da us* 
prese del Nord. VI è dunque 
spazio per la nascila di va 
tessuto produttivo che supe­
rando là hsauaeatazhwe e 
le deficienze attuali funga 
anche da volano per la rior­
ganizzazione e la moderniz­
zazione delle produzioni 
agricole merWooall, 

Si tratta di quel che definite un 
•moderno sistema agroindu­
striale del Mezzogiorno!. Del 
resto, sta avvenendo in Italia 
ed è già avvenuto nei sistemi 
più avanzati: agricoltura, tra­
sformazione, distribuzione so­
no parti di un complesso che 
si lega sempre più insieme. La 
tendenza è quella di una strut­

tura con un peso più o meno 
pantano tra attività agricole ed 
attività di trasformazione. At­
tualmente la quota di queste 
ultime è già attorno al 45%. 

Non vi è U rischio, come è 
stato soHotlaeato da pia 
parti, di una «coloaliiazlo-
ne» deU'asricohurs? 

•Non necessariamente questo 
processo di integrazione com­
porta un arretramento dell'a­
gricoltura. Ciò può essere evi­
tato se il processo è governato 
attivando adeguati meccani­
smi sul piano produttivo, orga­
nizzativo, contrattuale e di 
mercato in una visione d'insie­
me dell'intervento di politica 
economica. D'altra parte i dati 
della contabilita regionale di­
mostrano che dove più inten­
sa è la consistenza e la dina­
mica dell'industria di trasfor­
mazione, più continua e sicu­
ra è la stessa crescita dell'agri­
coltura; al contrario, dove più 
debole è l'Industria alimentare 

Il e anche più fragile il sistema 
agricolo. 

In questi ultimi tempi si è 
molto parlato, a questo pro­
posito. di polo agroindu­
striale. 

«Più che di un polo, vi e la ne­
cessità urgente di costruire un 
programma di sviluppo nel 
comparto industriale utilizzan­
do punti di forza esistenti e la 
presenza particolarmente di­
versificata dei soggetti. L'ipo­
tesi di un solo polo alimentare 
nazionale è impraticabile oltre 
che inaccettabile II problema 
va posto in maniera diversa. Ci 
vuole, intanto/una politica 
agroalimentare che assuma la 
costruzione del sistema 
agroindustriale nel Mezzogior­
no come obiettivo strategico 
in modo da far raggiungere al 
comparto adeguati livelli di 
competitività intemazionale. E 
bisogna anche riconoscere la 
specificità temtoriale dei vari 
sistemi agroindustriali esistenti 

nel paese, procedendo con in­
terventi articolati per finalità 
differenziale. Non polo unico, 
dunque, ma sistema di poli. Si 
tratta di puntare all'ammoder­
namento e alla riconversione 
dell'apparato agricolo per la 
riduzione dei costì di produ­
zione, per l'innalzamento del­
la qualità delle produzioni, 
per l'ampliamento della base 
industriale-commerciale \ fun­
zionale ad una nuova agricol­
tura in cui i prezzi svolgano il 
loro ruolo di regolatori del 
mercato e non di sostegno ar­
tificiale dei prezzi, anche se 
questo processo può avvenire 
gradualmente. 

Quali gli effetti deus nuova 
politica comunitaria sul 
mezzogiorno? 

La politica comunitaria si 
orienta verso la riduzione dei 
prezzi, delle superficl coltivale 
e verso il contenimento delle 
produzioni. Diviene perciò es­
senziale agire per la riduzione 
dei costi dì produzione, il mi­

glioramento qualitativo, lo svi­
luppo di produzioni alternati* 
ve come la forestazione, le 
biomasse a fini energetici, le 
piante officinali ed i vegetali 
per l'industria non alimentare, 
chimica e tradizionale come 
per esempio quella cotoniera. 
Il Mezzogiorno si trova, perciò, 
dinanzi alla necessità di 
un'ampia riconversione che 
potenzi il segmento industria­
le di trasformazione, adegui la 
commercializzazione, qualifi­
chi e diversifichi la produzio­
ne. A tal fine è indispensabile 
un ammodernamento' delle 
infrastrutture, trasporti in parti­
colare, stoccaggio, ecc..., ser­
vizi tecnici e ricerca scientifi­
ca. 

SI è molto parlato fai questi 
tempi del molo che potreb­
be svolgere IsSme. 

La Sme dovrebbe ampliare e 
potenziare le sue iniziative nel 
Mezzogiorno, sia raccogliendo 
e commercializzando il pro­

dotto fresco, sia promuovendo 
nuove attività di trasformazio­
ne industriale, organizzando 
servizi di assistenza tecnica. 
Ma anche l'In e l'Eni possono 
svolgere un ruolo diretto in 
prima persona, concorrendo 
alla realizzazione di grandi 
progetti di forestazione e pro­
muovendo l'utilizzazione delle 
biomasse a fini energetici e 
per l'industria chimica. 

In questi u n i al è insistiti 
ad iu grande spreco di ri­
sorse 

Indubbiamente Oggi la que­
stione centrale è indirizzare le 
risorse verso la creazione di 
nuove attività Imprenditoriali. 
A questo fine vanno orientate 
le risorse delta legge 64 per 
l'intervento straordinario che 
devono aggiungersi a quelle 
della legge 752 per l'intervento 
ordinano e a quelle comunita­
rie, finanziando programmi 
concordati tra le Istituzioni 
pubbliche e tra queste ed 1 
soggetti dell'agroalimentare, 

•tatti -àAm w 
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Intervista all'assessore 
regionale all'Agricoltura 
Mario Oliverio: «È necessario 
ribaltare le vecchie logiche» 
Un progetto per la Sila ... . 

Calabria* la Regione ha un piano di rilancio 
In Calabria abbiamo aperto un serio confronto 
sul settore agrìcolo. A tale scopo si 6 tenuta la 
grinta conferenza sul Piano agricolo regionale. 

on essa si è Inteso aprire una nuova fase nel 
governo di questo comparto, dotandolo di un 
programma articolato per singoli settori»: lo so­
stiene l'assessore regionale all'Agricoltura Mario 
Oliverio. 

tm •Un grande bisogno di 
cambiamento esige, con 
grande chiarezza e determi­
nazione politica, di nbaltare 
una vecchia logica di gover­
no di amministrazione pub­
blica, tutta attestata sull'inter­
vento episodico e clientelare, 
per affermare da una parte 11 
metodo della programmazio­

ne con tutte le tue specifica-
aloni, dall'altra una pratica 
governativa tesa a garantire 
certezze di diritto al produtto­
re, massima trasparenza nel­
la spesa del pubblico denaro 
e semplificazione nelle pro­
cedure di erogazione. Per ga­
rantire successo a queste ulti­
me esigenze, sono state ap­

provate due leggi fondamen­
tali di riforma, che riguarda­
no, la prima, lo snellimento 
delle procedure amministrati­
ve necessarie per ottenere le 
provvidenze e destinate a co­
struire un sistema del tutto 
nuovo per l'intero procedi­
mento di erogazione della 
-spesa In agricoltura, la secon­
da riguarda la delega di fun­
zioni amministrative regionali 
al Comuni, alle Comunità 
montane e alle Province, che 
certamente modificherà l'at­
tuale assetto istituzionale del­
la Regione». Mario Oliverio, 
presidente della Regione Ca­
labria, traccia cosi il bilancio 
agricolo di questi mesi di go­
verno della giunta di sinistra. 

QuaUI vostri oblettM? 
Il disegno complessivo e 
quello di ribaltare vecchie lo­
giche ormai suicide. I settori 
di Intervento sono quelli della 
zootecnia, dell'olivicoltura e 
dell'agrumicoltura, già appro­
vati ed in via di messa in ope­
ra, mentre sono già definiti 
quelli dell'ortofrutta, della vili-
nicoltura e della castanicoltu­
ra. 

SI paria mollo, a proposito 
di meridione, di agricoltu-

Un capitolo a sé. riferito ad 
un vasto comprensono terri-
tonale omogeneo, è il pro-
r jmma di sviluppo dell'Alti­
piano della Sila. Elaborato 

con la partecipazione delle 
quattro Comunità montane 
mira a un nuovo sviluppo per 
le zone interne a economia 
svantaggiata. La lesi prevalsa 
finora dalle difficoltà oggetti­
ve di un recupero delle risor­
se dell'alta collina e della 
montagna ha ' determinato 
guasti ingenti per l'economia 
di vasti comparti territoriali, 
che anche per la nostra regio­
ne sono prevalenti, persino 
sotto l'aspetto ambientale ed 
ecologico. Le produzioni di 
collina e di montagna non 
hanno mai richiesto misure 
antieccedentarie e si stanno 
qualificando sul mercato per 
qualità e caratteristiche orga­
nolettiche sempre più ap­

prezzate,, cosi per ! prodotti 
della zootecnia, pataticoltura 
da seme, olivicoltura collina­
re di pregio, vitivinicoltura a 
minore gradazione alcolica, 
frutticoltura compresa quella 
di nuove specie, di sottobo­
sco o minore, la castanicoltu­
ra e 11 grande capitolo della 
forestazione. A ciò si aggiun­
ga la nuova considerazione 
che, in un'azione organica di 
sviluppo delle zone Interne, 
devono avere il Parco Nazio­
nale della Calabria, l'agrituri­
smo, l'agrinduslria e l'artigia­
nato. 

Che Idee avete quanto al 
servili? 

Il problema dei servizi e delle 
infrastrutture civili riguarda 

l'intero territorio agricolo re­
gionale che deve superara di­
sagi gravi se vuole proiettarsi 
in un'agricoltura moderna. 
Prepararsi per un'agricoltura 
redditiva, che vive già (empi 
di sconvolgenti cambiamenti 
sul piano delle tecniche agra­
rie, della biogenetica, della-
gro-alimentare e della con­
servazione, impone una visio­
ne programmatica dell'intero 
settore, che, nel rivalorizzare 
le produzioni tipiche e prima­
rie, sappia trovare sbocchi 
nuovi a vecchie e nuove risor­
se, utilizzando gli importanti 
risultati della ricerca e della 
sperimentazione che devono 
dare concrete possibilità ri­
spetto al mercato. 

GIUSEPPE AVOUO 

«Con Findustria 
d vuole 
un patto tra pari» 

fef j «Due dati permettono 
"di cogliere l'importanza del 
.settore agro-alimentare nell'e-
tconomia meridionale: il pri-
<mo si riferisce al contributo 
'delle regioni del Sud all'agri-
«cottura italiana, che è ancora 
del 35-36%, Il secondo al con­
tributo dell'agricoltura meri* 
atonale all'economia com­
plessiva delle stesse regioni, 
che è del 20%, Questi dati, già 
di per se lignificativi, assumo-

'no une dimensione più rile­
gante considerando che deri­
dano da tipiche produzioni 
"vegetali a lorte valenza espor-
'latìva e particolarmente ido­
li nee alla trasformazione. Vino, 
i-olio, grano duro e tutto II 
^composito comparto ortofrut-
jtlcolo e sgrumano, infatti, so-
, no, da sempre, sia le uniche 
.poste attive della nostra bilan­
cia agro-alimentare, sia la tipi-
jea offerta di prodotto fresco 
Jper l'industria di trasformarlo-
Ine, Un'industria, però, che, 
(lungi dal rappresentare il vero 
ìHomento di valorizzazione 

delle produzioni meridionali, 
si presenta ancora con forti 
caratteri artigianali e per la 
quale si avverte la mancanza 
di una più incisiva presenza 
delle imprese a partecipazio­
ne statale. A questa arretratez­
za del settore si affianca un si­
stema distnbutivo tra i più fra­
zionati, che concorre a deli­
neare uno stato del settore 
agncolo-alimentare bisognoso 
di una cura molto intensa 

La Confcoltivatori ha indivi­
duato nella sua proposta di 
un "patto alla pan" tra agri­
coltura, industria e servizi, 
questa cura Questa proposta, 
valida in modo particolare per 
il mendione, si qualifica come 
strategia di relazioni tra setton 
e imprese anche di diversa di­
mensione e si basa su pro­
grammi comuni di scambi e 
collaborazioni, guidati dal 
principio della reciproca con­
venienza. In questo modo si 
può realizzare uno sviluppo 
equilibrato il cui elemento re­

golatore non sia più il domi­
nio, ma la capacità competiti­
va dell'insieme delle strutture 
produttive. 

Il settore agncolo-alimenta-
re attraversa, ora, una fase di 
profonde trasformazioni le 
quali, a loro volta, sono detcr­
minate dai cambiamenti rapi­
di nei comportamenti dei con-
sumaton Ciò tocca i parame­
tri tradizionali di "qualità", la 
diversificazione delle produ­
zioni, i processi di trasforma­
zione, i modi e le tecniche 
stesse della presentazione e 
dell'offerta É necessario, per­
tanto, un coordinamento più 
stretto tra la produzione agri­
cola e quella industriale biso­
gna, cioè, favorire la collabo­
razione non la contrapposi­
zione Iniziative diverse fervo­
no, in questo come in altri 
campi, in vista del traguardo 
del 1 gennaio 1993 L'innova­
zione, la specializzazione e la 
qualificazione devono essere i 
punti qualificanti dell'agricol­
tura meridionale». 

ARCANGELO LQBIANCO 

«Impresa familiare 
Un ruolo da 
non sottovalutare» 
•Li [i presidente della Col-
diretti Arcangelo Lobianco 
non esita ad imputare le re­
sponsabilità dell'arretratezza 
in cui si trova l'agricoltura me­
ridionale anche a «erron poli­
tici commessi negli anni scor­
si». Nella dichiarazione nla-
sciata a l'Unità che riportiamo 
di seguito 

•Il settore primario meriido-
naie coincide con quello che 
noi, nella relazione della XX-
VII Assemblea elettiva dell'Or­
ganizzazione, abbiamo chia­
mato "prima agricoltura" La­
sciate un po' fuori dal grande 
sviluppo del settore pubblico 
degli anni Cinquanta, queste 
zone hanno conservato un as­
setto essenzialmente agricolo, 
che ora perà sta cambiando 
fisionomia e connotazione 
produttiva Impossibilitale a 
confrontarsi in maniera con­
correnziale con le grandi im­
prese di pianura, le imprese 
meridionali hanno iniziato un 
processo di ristrutturazione 

delle loro attività, un processo 
in cui alla vendita dei prodotti 
associano quella dei servizi 
Le uniche possibilità di de-
strutturazione e successiva n-
composizione in nuove unità 
economiche produttive sono 
la composizione del nucleo 
familiare o la collocazione ter­
ritoriale La struttura familiare 
consente, per esempio, di po­
ter vendere servizi che vanno 
dall'agriturismo ad una possi­
bile conservazione ambienta­
le» 

«L'individuazione di questa 
•pnma agncoltura» è un aspet­
to fondamentale della nuova 
questione agricola nazionale, 
che nchiede una nnnovata 
elaborazione della politica 
pubblica e sindacale in queste 
zone 

Il problema delle zone in­
teme è coincidente con quel­
lo della correzione degli equi­
lìbri territoriali di reddito e 
proprio nel Mezzogiorno tale 
problema assume connotati 

di particolare urgenza e gravi­
tà, per questo abbiamo sotto­
linealo più volte la sostanziale 
identità politica tra questione 
mendionale e questione poli­
tica nazionale C'è infatti l'esi­
genza comune di attivare dei 
processi politici ancora inesi­
stenti 

D altro canto, il rilancio 
passa attraverso la r.conside-
razione dell'agricoltura e del 
suo modo di integrarsi nel ter-
ntono, con la presenza del­
l'uomo e con altre attività pro­
duttive. Per la Coldiretti, quin­
di, non è possibile affrontare il 
problema del Sud se non nel 
conlesto dell'intera politica di 
sviluppo del Mezzogiorno. 
Tuttavia, devo sottolineare 
che nel nostro ragionamento 
non c'è uno spazio nservato 
esclusivamente al Mezzogior­
no come entità separata dal 
reato del Paese, tutte le nostre 
proposte per il futuro sono 
orientate ad un equilibrio tra 
Nord e Sud*. 

€C^Ii«l©QI»RA 

«Le aree montane 
sono un 
prolfema in più» 4 
aW Francesco Martucci è il 
presidente del Comitato per il 
Mezzogiorno della Confagri-
coltura, l'organizzazione agri­
cola presieduta da Stefano 
Wallner (nella foto accanto al 
titolo). Egli, nella dichiarazio­
ne rilasciata a «l'Unità» e che 
riportiamo qui sotto, sottoli­
nea come nel Sud la produ­
zione agricola sia condiziona­
ta da un'ampia presenza di 
aree collinari e di montagna. 

•Un problema nel proble­
ma; cosi riassumerei le esi­
genze dell'agricoltura meri­
dionale nel più vasto e ango­
scioso dramma dell'intero 
Mezzogiorno. Se si guarda alle 
esigenze dell'agricoltura del 
Sud appare subito chiaro dal­
la carta geografica e geofìsica 
che il grosso dèlia superficie 
agricola utilizzata e delta po­
polazione sono collocate in 
aree dì collina, una collina 
spesso aspra, con dotazioni 
civili modeste e con potenzia­
lità produttive agricole più dif­

fìcili delle regioni del Centro-
Nord. Questa differenza nega­
tiva è misurabile, per esem­
pio, nella carenza d'acqua, 
nella struttura del territorio, 
nella sua tormentata confor­
mazione, nell'assenza di man­
to boschivo, nell'insufficienza 
di strutture e di servizi. Sopra-
tuttto nelle aree inteme del 
Mezzogiorno questa margina* 
lìtà è più sofferta e soffoca le 
possibilità di sviluppo delle ra­
re, piccole e disseminate pia­
nure. Tutto questo pesa -
quanto pesa! - nelle compa­
razioni tra il Mezzogiorno agri­
colo e il resto della penisola, 
sia in termini di produzione 
vendibile, sia di produttività. 
Per i costi il divario s'accresce, 
appesantito a danno del Mez­
zogiorno agricolo da una più 
bassa produttività, spesso da 
qualità insufficienti, da una 
scoraggiante disomogeneità 
di produzioni?». 

•Questa "specificità" dell'a­
gricoltura meridionale si ri­

scontra anche nel più basso 
livello di meccanizzazione 
agricola, nelle modeste rese di 
alcune delle principali colture 
(spesso ìnfenori della metà a 
quelle delle regioni del Cen­
tro-Nord). nell'insufficiente di­
sponibilità dì moderne struttu­
re di trasformazione e cotft-
mèrciallzzazione dei prodotti 
di assistenza tecnica, di plani 
strategici, di oculata gestione 
delle risorse. Vorremmo poter 
dire che nel Mezzogiorno l'a­
gricoltura italiana ha un punto 
di (orza. Ce l'ha, certo, « mu­
tano rapidamente alcune con­
dizioni che riassumerei in due 
punti; 1) garantire all'agiteci. 
tura meridionale opportunità 
pari a ouelle fomite In questi 
anni all'industria e aì suol in­
sediamenti; 2) assicurare al­
l'agricoltura meridionale gì) 
strumenti perché i margini di 
remunerazione del lavoro e 
del capitale siano comparabili 
con quelli delle altre aree. 
Comparabili, Insisto, non otte­
nuti a scapito dì altri». 

l'Unità 
Giovedì 
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